
Giù le tasse e niente manovra nel 2013,
sempre che il voto lo permetta premian-
do il professor Monti. Mario come Sil-
vio? La campagna elettorale del Profes-
sore si uniforma a quella del Cavaliere
più che ai consigli del guru di Obama.
Fresca di ieri la promessa di abbassare
Imu, Irap e Irpef nell’arco di un biennio.
Proposte bollate come «chiacchiere»
dal leader Pdl che scavalca il successore
a Palazzo Chigi con l’annuncio
dell’«abolizione dell’Imu sulla prima ca-
sa già dal primo Consiglio dei ministri».
Poco prima, prevedendo l’immancabile
più uno di Silvio, Monti ha messo le ma-
ni avanti. «Abolire l’Imu? Poi magari de-
ve intervenire un governo tecnico...».

E tra promesse e polemiche, l’antici-
pazione del programma di Monti ieri ha
dato vita anche a un giallo, sulla propo-
sta circolata: solo un mese di vacanze
estive (su base volontaria delle fami-
glie) e istituti aperti 11 mesi l’anno. Ri-
cetta smentita però da Mario Sechi, re-
sponsabile della campagna elettorale di
Scelta civica.

Così è in atto una gara a chi incanta
di più. Berlusconi cerca di riconquistare
l’elettorato che gli ha voltato le spalle,
Monti è costretto a gettare l’esca oltre i
confini presidiati dal Cavaliere per far
conseguire alla sua scommessa civica
un qualche successo. Ieri, da Omnibus,
ospite de La7, il professore ha chiarito
l’obiettivo che ha in mente. E ha rivolto
un vero e proprio appello all’elettorato
che Berlusconi vorrebbe riportare nel
suo ovile. «Il nostro programma va in-
contro a molte esigenze di iniezione di
cose liberali che credo siano un deside-
rio frustrato degli elettori di Berlusconi
- ha spiegato - Con questo tipo di popolo
avrei volentieri a che fare. Purché non
abbia sopra il blocco di tipo personale,

ideologico, comportamentale dell’attua-
le presidente Berlusconi». Monti attac-
ca frontalmente Silvio, che pure votò
nel 1994, quando non era ancora chiaro
- come lo è «oggi» - che simbolo dell’Ita-
lia peggiore fosse. «Se adesso, come allo-
ra, si dovesse scegliere tra la gioiosa
macchina da guerra di Occhetto e un
non ancora conosciuto Berlusconi»?
Monti ripeterebbe «la scelta» del ‘94. Il
professore contende il terreno al leader
Pdl, usando due cavalli di battaglia: la
riduzione delle tasse e la sinistra conser-
vatrice che blocca le riforme. «Le oppo-
sizioni in materia di lavoro ci sono venu-
te da un Pd molto condizionato dalla
Cgil - ha attaccato ieri - È un peccato
che si possano fare meno riforme per-

ché ci sono queste gabbie». È una pole-
mica giornaliera quella con il maggior
sindacato italiano. Ma ieri la Cgil ha col-
to in fallo il professore sull’eventualità
di una manovra nel 2013. «La escludo -
ha esclamato Monti sollecitato dai gior-
nalisti a Omnibus - Ma non escludo nien-
te in certi casi di esiti del voto...». Un’af-
fermazione sibillina che ha suscitato
l’immediata reazione di Susanna Ca-
musso. «Dovrebbe rispondere su come
lascia i conti del Paese - ha ribattuto la
segretaria Cgil - Non può sostenere che
la manovra ci può essere o no a seconda
di chi vince, anche perché appare un
messaggio minaccioso per gli elettori».

LAGROSSA COALIZIONE
Ma il professore in versione elettorale
regala sorprese soprattutto sul terreno
del fisco. «Togliere l’Imu? È bellissimo -
ironizzò nella conferenza stampa di fi-
ne anno - Se si farà chi verrà a governa-
re un anno dopo, e non 5, dovrà rimette-
re l’Imu doppio». È vero che tra la ridu-
zione dell’Imu proposta ieri e l’abolizio-

ne che promette Berlusconi ne corre.
Ma è vero anche che il rigore sfoggiato
dal professore prima della «salita» in
campo non faceva presagire una corre-
zione di rotta che comporterebbe 30 mi-
liardi di tagli alle imposte.

Monti ha promesso l’aumento della
detrazione Imu sulla prima casa da 200
a 400 euro; il raddoppio delle detrazio-
ni per figli a carico e l’introduzione di
uno sconto di 100 euro per gli anziani
soli. Tutto ciò assieme alla riduzione
dell’Irap e dell’Irpef. Le coperture finan-
ziarie? Si troveranno, assicura il pre-
mier. Toccando il tema tasse Monti cer-
ca di intercettare voti nel centrodestra.
Ma non dispera di rastrellare consensi
anche nell’altro schieramento. Ieri si è
rivolto anche ai renziani «a disagio» nel
Pd perché «sono stati un pochino accan-
tonati dopo la sconfitta del loro capo al-
le primarie». Il miracolo in cui spera il
Professore? Una grande coalizione for-
mato light governata da lui con il Pd
«mondato» da Vendola e dalla sinistra e
il Pdl «mondato» da Berlusconi.
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Dopoavereaccarezzato
sulWallStreetJournal
l’ideadiunnuovopartito
davararedopoilvoto
ilministro faretromarcia
Manonconvince

Per Monti un’altra manovra
«dipende dall’esito del voto»

Confindustria:«Servemaggioranzasolida»
«Basilareper la ripartenza è chesi
sollevi la cappadipaura creata dalla
situazionepolitica interna; perciòè
crucialeche l’esito delle imminenti
elezionidia al Paese una maggioranza
solida,che abbiacomepriorità le
riformee la crescita, fornendocosì un
quadrochiaro che infonda fiducianel
futuroe orienti favorevolmente verso
laspesa ledecisionidi consumatori e
imprenditori».Così ilCentrostudidi
Confindustrianel «Congiuntura flash»
digennaio. Secondo l’analisimensile
divialedell’Astronomia, «la sfiducia
ha infatti compresso la domanda
internabenoltrequanto giustificato
dalla situazioneoggettiva deibilanci
familiari e aziendali:gli acquistidi beni
durevoli sono scesimolto più del
reddito realedisponibile, gli
investimenti sono aiminimi storici in
rapportoal Pil e lescorte sono

bassissime.Si registrano -prosegue il
Centrostudi -continui segnalidi
progresso,alcuni perfino
nell’Eurozona,grazie al «contagio
positivo» innescato dalledecisioni
delloscorsoanno diBce (cherimane
peròtimidasui tassi)e governi.

Ciòha messo inmoto un
«drammaticomiglioramento»
mondialedelle condizioni finanziarie e
unaritirata dell’avversione al rischio,
destinatiaproseguire; ne
beneficerannosoprattutto iPiigs,
stressatidalprosciugamento della
liquidità.Tra gli emergenti, laCina è
ripartita;gli altri seguiranno. In Usa,
grazieallapotente azione dellaFed e
aicoraggiosideficit pubblici, è risorta
l’edilizia residenziale, nei prezzie nei
volumi,equesto sosterrà fiduciae
spesadeiconsumatori. Anche il
manifatturiero riguadagnapeso.

L ’idea di fondare un nuovo partito
subito dopo le elezioni, come sug-
geriscono alcune interpretazio-

ni della sua intervista di ieri al Wall
Street Journal, in effetti può apparire
bizzarra.

E infatti Corrado Passera, ministro
uscente dello Sviluppo e dei Trasporti,
si è affrettato a spiegare di non avere
«alcuna intenzione di fondare un parti-
to». E tuttavia le parole che ha affidato
al quotidiano di New York, nonostante
le inevitabili ambiguità nella traduzio-
ne dall’italiano all’inglese (e vicever-
sa), sono abbastanza chiare. Nonostan-
te il gran ritiro dal progetto montiano
dopo essere stato sconfitto nell’ormai
famosa riunione del convento delle
suore di Sion del 28 dicembre, Passera
ha tutta l’intenzione di continuare a fa-
re politica. Più o meno nello stesso spa-
zio europeista e liberale occupato ora
da «Scelta civica», ma costruendo qual-
cosa di «molto nuovo». Perché «c’è an-
cora uno spazio politico che non è sta-
to occupato» da quelle liste, assicura.

Se è difficile, e lo sarà almeno fino al
voto, estorcere al ministro critiche più
ruvide all’esperimento politico del pre-
mier, è evidente che il continuo invito
di Passera ad «aspettare l’esito delle
elezioni», spiega chiaramente due
aspettative del ministro: un risultato
insoddisfacente dei montiani ma an-

che del Pdl. L’idea è quella di una boc-
ciatura nelle urne delle leadership di
Berlusconi e Monti, del definitivo big
bang di quell’area, e della candidatura
dell’ex ad di Intesa come ricostruttore.
Non a caso il Wsj parla espressamente
di un nuovo movimento «di centrode-
stra». E la parola usata in italiano da
Passera pare sia stata «moderato e ri-
formista». Fatta la tara per le compren-
sibili difficoltà anglosassoni a tradurre
i bizantinismi della nostra politica, il
ministro non nasconde la volontà di ri-
provarci. E di scommettere ancora
una volta su un suo futuro in politica,
nonostante la cocente delusione di fi-
ne dicembre, quando Monti accolse la
tesi di Montezemolo e Casini di schiera-
re più liste alla Camera e l’ex banchie-
re si sentì tradito e si chiamò totalmen-
te fuori dalla partita.

Delle liste montiane, soprattutto
adesso che sono state ufficializzate, ha
una cattiva opinione: «Manca il quid»,
è uno dei ragionamenti. E soprattutto
del tridente con Udc e Fli: «Un grovi-
glio». Sul centrodestra riberlusconizza-
to l’opinione, naturalmente, è ancora
peggiore. «Penso che ci sia il bisogno
di uno spazio politico europeista e ri-
formista», continua a ripetere al quoti-
diano americano.

Un uso attento delle parole, per non
chiudersi nessuno spazio futuro, nep-

pure a sinistra. Non è un caso che Pas-
sera nei giorni scorsi abbia preso pla-
tealmente le distanze dall’attacco di
Monti alla Cgil: «In quasi tutti i casi,
secondo la mia esperienza, con la Cgil
si è potuto trovare accordi. Non consi-
dero la presenza della Cgil un ostacolo
alla collaborazione. Bisogna trovare
più le cose che uniscono per le riforme
che bisogna fare».

Passera dunque non esclude di resta-
re al governo. Alla domanda rivoltagli
nei giorni scorsi da Sky Tg24, ha rispo-
sto: «Il futuro è totalmente aperto e co-
sì voglio viverlo». E ancora, a La 7: «La
vita è sempre stata creativa, tutte le vol-
te che ho dovuto ricominciare da capo
mi ha sorpreso».

E tuttavia si considera «senza rete»,
appeso al risultato delle urne. Se ci sa-
rà un vincitore netto, il suo ruolo sarà
necessariamente marginale. In caso di
maggioranze risicate, il ministro auspi-
ca una collaborazione tra Pd e montia-
ni nel segno delle «riforme radicali»
che pure nell’agenda del premier non
sono rientrate.

E dentro questo governo di coalizio-
ne, lui sogna di ritagliarsi ancora un
ruolo di primo piano, magari confer-
mando il dicastero di cui è attualmente
titolare. E tuttavia, dopo il gran rifiuto
di dicembre, resta una ambiguità di
fondo nella strategia del banchiere che

sognava di diventare il nuovo Prodi.
Una ambiguità esemplificata dal titolo
del Wsj che, non a caso, parla di un
nuovo progetto «di centrodestra» e col-
loca il futuro politico di Passera
nell’ambito della complicata successio-
ne a Berlusconi nel polo moderato. Ec-
cessivo schematismo anglosassone?
Forse.

Perché questo schema verrebbe
smentito dall’auspicio di una collabora-
zione tra Pd e Monti «che assicurereb-
be continuità con il lavoro che è stato
fatto». In fondo, a questo punto per il
ministro sarebbe perfetta la domanda
che Bersani rivolgeva insistentemente
a Monti nei primi giorni della sua sali-
ta in politica: «Da che parte sta?».

Per Passera, se possibile, la risposta
è ancora più difficile. L’unica certezza
è che vorrebbe «mettere ad uso l’espe-
rienza discreta accumulata nel tempo
a cui si è aggiunto l'anno di governo».
«Non avevo un piano B, vedremo, si ri-
parte da zero...», ha ribadito in questi
giorni. Senza far capire se quel «qual-
cosa di molto nuovo» che ha in testa
guardi più a destra o a sinistra. Di cer-
to guarda a un secondo giro elettorale
a scadenza piuttosto breve. Una secon-
da chance, per un appuntamento che,
a quel punto, richiederebbe nuovi pri-
mattori. Di certo non Berlusconi. E
probabilmente neppure Monti.

Mario Monti ospite
alla trasmissione
de La7 Omnibus
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E Passera scommette sul flop di Scelta civica

Giorgio Squinzi, presidente di Confindustria FOTO LAPRESSE

● Camusso: «Tagli a seconda di chi vince?
Chiarisca, così sembra una minaccia agli elettori»
● Giallo attorno alla proposta sulla scuola: solo un
mese di vacanze (ma i montiani smentiscono)
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